La Conferenza di Cork

Nel novembre 1996 a Cork in Irlanda si riuniscono i rappresentanti degli stati europei competenti in materia di sviluppo rurale per realizzare un quadro della situazione a otto anni dalla “Dichiarazione sul futuro dello sviluppo rurale” e per prospettare nuovi scenari di sviluppo per le aree rurali.

Durante la Conferenza viene presentata la “Carta Rurale Europea” elaborata dal Consiglio d’Europa ed approvata nell’ottobre 1996 dal Parlamento Europeo.

Nella Carta vengono definite quelle che sono le caratteristiche tipiche dello spazio rurale:

·   preponderanza dell’attività agricola nell’occupazione del territorio;

· bassa densità di popolazione;

· prevalenza degli spazi verdi a vocazione ecologica;

· ripartizione diffusa della proprietà;

· comunità o agglomerati abitativi di piccole dimensioni, che permettono una certa personalizzazione dei rapporti umani e la partecipazione diretta dei cittadini agli affari comuni;

· importanza relativamente maggiore delle attività del settore primario o comunque una relativa preponderanza della professioni manuali e pratiche, implicanti una polivalenza che favorisce l’autonomia e l’aiuto reciproco tra i soggetti vicini;

· esistenza di un paesaggio naturale, trasformato dal lavoro umano e costituente perciò patrimonio dell’umanità;

· cultura regionale o locale basate su un saper vivere derivante solitamente della tradizione o dai costumi.

La “Carta” configura uno “spazio rurale multifunzionale” che assolve tre funzioni fondamentali nei confronti del complesso della società:

· Economica. Oltre alla funzione relativa all’approvvigionamento alimentare e alla produzione di materie prime, lo spazio rurale rappresenta la sede di piccole e medie imprese artigiane, commerciali ed industriali e di produttori e fornitori di servizi;

· Ecologica. La presenza costante dell’uomo sul territorio rappresenta un elemento fondamentale per la corretta gestione del suolo e per la prevenzione del rischio idrogeologico;

· Sociale. Lo spazio rurale è sede di molteplici realtà associative aventi finalità economiche, ecologiche e culturali. Inoltre le zone rurali conservano un insieme di valori e tradizioni condivisibili dalla società nel suo insieme.

Dai dibattiti e dalle analisi svolte nei lavori nell’ambito della Conferenza è scaturita la seguente Dichiarazione articolata in 10 punti: 

Punto 1 - Preferenza rurale

Lo sviluppo rurale sostenibile deve diventare una priorità dell’Unione europea nonché il fondamento di ogni politica rurale nell’immediato futuro e dopo l’ampliamento. Obiettivo della politica rurale deve essere di arginare l’esodo rurale, combattere la povertà, promuovere l’occupazione e le pari opportunità e rispondere alle crescenti richieste in materia di qualità, salute, sicurezza, sviluppo personale e tempo libero nonché migliorare il benessere delle popolazioni rurali. L’esigenza di preservare e migliorare la qualità dell’ambiente rurale deve essere integrata in tutte le politiche comunitarie che possono avere attinenza con lo sviluppo rurale. Occorre una ripartizione più equilibrata della spesa pubblica, degli investimenti per infrastrutture e per servizi di istruzione, sanità e comunicazioni tra le aree rurali e quelle urbane. Una quota sempre maggiore delle risorse disponibili deve essere impiegata per promuovere lo sviluppo rurale e per raggiungere gli obiettivi ambientali.

Punto 2 - Approccio integrato

La politica di sviluppo rurale deve essere multidisciplinare nell’ideazione e multisettoriale nell’applicazione e possedere una spiccata dimensione territoriale. Essa deve essere applicata a tutte le aree rurali dell’Unione, rispettando il principio della concentrazione tramite una differenziazione del cofinanziamento per le aree più bisognose. Deve basarsi su un approccio integrato, che comprenda nello stesso quadro giuridico l’adeguamento e lo sviluppo dell’agricoltura, la diversificazione economica - in particolare le piccole e medie imprese e i servizi rurali -, la gestione delle risorse naturali, il potenziamento delle funzioni ambientali e la promozione della cultura, del turismo e delle attività ricreative.

Punto 3 - Diversificazione

Il sostegno alla diversificazione delle attività socioeconomiche deve basarsi sulla creazione di dispositivi in favore di iniziative private e collettive capaci di svilupparsi autonomamente: investimenti, assistenza tecnica, servizi alle imprese, infrastrutture adeguate, istruzione, formazione, diffusione dei progressi delle tecnologie dell’informazione, potenziamento del ruolo delle piccole città come parte integrante delle aree rurali e come fattore chiave di sviluppo, promozione di comunità rurali sostenibili e ristrutturazione dei villaggi.

Punto 4 - Sostenibilità

Le politiche devono promuovere uno sviluppo rurale che tuteli la qualità e l’amenità dei paesaggi rurali europei (risorse naturali, biodiversità e identità culturale) così che il loro sfruttamento da parte della generazione attuale non comprometta le prospettive delle generazioni future. Nelle azioni a livello locale dobbiamo essere consapevoli delle nostre responsabilità globali.

Punto 5 - Sussidiarietà

Considerata la diversità delle aree rurali dell’Unione, la politica di sviluppo rurale deve seguire il principio della sussidiarietà. Deve essere il più possibile decentrata e basata sul partenariato e sulla cooperazione tra tutti i livelli considerati (locale, regionale, nazionale ed europeo). Particolare importanza deve essere attribuita alla partecipazione e alle iniziative che provengono dalla base (approccio bottom-up), stimolando la creatività e la solidarietà delle comunità rurali. Lo sviluppo rurale deve svolgersi su base locale e deve essere condotto dalle collettività rurali, nell’ambito di un contesto europeo coerente.

Punto 6 - Semplificazione

La politica di sviluppo rurale, segnatamente la sua componente agricola, necessita di una radicale semplificazione della legislazione. Se da un lato una rinazionalizzazione della PAC è da escludere, dall’altro occorre una maggiore coerenza delle azioni attualmente realizzate attraverso una molteplicità di canali distinti, una legislazione comunitaria limitata alle regole e procedure generali, un maggior grado di sussidiarietà nelle decisioni, il decentramento dell’attuazione e, in generale, più flessibilità.

Punto 7 - Programmazione

L’attuazione dei programmi di sviluppo rurale deve basarsi su procedure coerenti e trasparenti, integrate in un unico programma di sviluppo rurale per ciascuna regione e in un unico strumento per lo sviluppo rurale sostenibile.

Punto 8 - Finanziamento

Va incoraggiato l’impiego di risorse finanziarie locali per promuovere i progetti di sviluppo rurale a livello locale, nonché il ricorso all’ingegneria finanziaria nelle operazioni di credito rurale, allo scopo di mobilitare meglio le sinergie tra finanziamento pubblico e privato, ridurre gli ostacoli finanziari per le piccole e medie imprese, promuovere gli investimenti produttivi e diversificare l’economia rurale. Occorre inoltre incoraggiare una maggiore partecipazione del settore bancario (pubblico e privato) e di altri intermediari.

Punto 9 - Gestione

Devono essere potenziate la capacità amministrativa e l’efficienza delle autorità regionali e locali e dei gruppi locali, utilizzando, se ne è il caso, strumenti quali l’assistenza tecnica, la formazione, migliori mezzi di comunicazione, il partenariato, la diffusione della ricerca e dell’informazione e lo scambio di esperienze nel contesto di reti che colleghino le regioni e le comunità rurali in tutta Europa.

Punto 10 – Valutazione e ricerca

E’ necessario potenziare il monitoraggio, la valutazione e l’analisi dei risultati per garantire la trasparenza delle procedure e il corretto impiego del denaro pubblico per stimolare la ricerca e l’innovazione e consentire lo svolgersi di un dibattito pubblico che si avvalga di un livello di informazione adeguato. Tutti gli attori interessati non solo devono essere consultati nelle fasi di programmazione e attuazione, ma devono essere invitati a partecipare alle operazioni di sorveglianza e di valutazione.

Le considerazioni emerse dalla Conferenza di Cork sono alla base della strategia di sviluppo denominata Agenda 2000, anche se i regolamenti attuativi presentati successivamente non sviluppano appieno quelli che sono i propositi emersi nel Documento.

